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di Emilio Marcone

Di Filippo1 il Lungo, il primo abruzzese alla 
sequela di Francesco d’Assisi, non è possibile 
tracciare un profilo biografico completo, per 
mancanza di notizie attendibili.

I pochi dati certi a disposizione sono, tut-
tavia, sufficienti a delinearne il ruolo che egli 
svolse agli inizi del movimento francescano.

È originario di Atri2, anche se non ne cono-
sciamo il giorno, il mese e l’anno di nascita; non 
è neppure noto il cognome della sua famiglia e 
il Lungo sarebbe soltanto il soprannome che gli 
attribuirono per la sua alta statura3.

Dall’Abruzzo, al seguito dei Crociferi, che 
si spostavano da un ospedale all’altro dell’Italia 
centrale, in soccorso dei malati poveri, avrebbe 
raggiunto l’Umbria4. E in quella regione, forse 
al capezzale di qualche infermo, si sarebbe im-
battuto con il Poverello5.

Si mise subito a sua disposizione, condividen-
done appieno gli ideali e, nell’autunno o inverno 
del 1208, intraprese un viaggio missionario, nel-
la valle reatina, dove rimase per qualche mese6. 

Al rientro ad Assisi, con Francesco e gli altri 
compagni si dedicò alla compilazione della Re-
gola, quale documento indispensabile per ini-
ziare a vivere come gruppo7. E allorché essa fu 
presentata a Innocenzo III per l’approvazione, 
egli era tra i frati che ne mostrarono al papa il 
testo8.

Gli agiografi francescani ne sottolineano la 
efficacia come predicatore e la straordinaria fa-
cilità a interpretare le Sacre Scritture, sebbene 
privo di specifica preparazione teologica9.

Per quasi un intero anno, nel 1211 o 1212, 
è accanto a Francesco nei colloqui segreti con 
Chiara, per guidarla ad abbracciare la vita reli-
giosa, nonostante la contrarietà della famiglia10.

Quando nella piccola chiesa di S. Maria del-
la Porziuncola quella giovane fanciulla si con-
sacrò al Signore per le mani di Francesco, egli 
volle trovarsi lì a condividerne il gesto che stava 
compiendo11.

E per sottrarla alla eventuale reazione dei pa-
renti, assieme a Francesco e Bernardo di Quin-
tavalle, dapprima la sistemò dalle benedettine di 
S. Paolo delle Abbadesse, poi nel ritrovo delle 
donne penitenti di S. Angelo in Panzo, ed in-
fine, per inserirla pienamente nella fraternitas 
francescana, nella chiesetta di San Damiano di 
Assisi12. 

In questo luogo egli non l’abbandonò, per 
così dire, al suo destino, ma nel giro di qual-
che anno, attraverso una instancabile azione di 
proselitismo, riuscì ad affiancarle altre monache 
professe13. 

E su di esse Filippo esercitava un tale carisma 
che Francesco, prima della partenza per l’Orien-
te, ne affidò a lui la direzione spirituale14.

Intanto, attorno alla Pasqua del 1220, il car-
dinale Ugolino, nel quadro della riorganizzazio-
ne del monachesimo femminile, decise di sog-
giornare proprio a San Damiano, per rendersi 
conto personalmente della singolare esperienza 
di vita monastica che Chiara e le compagne vi 
conducevano15. 

Qui ebbe modo di conoscere frate Filippo e, 
per le sue eccezionali qualità umane e pastora-
li, non esitò ad impiegarlo anche nei monasteri 
femminili sorti per iniziativa papale, onde assi-
curare ad essi la ordinaria cura monialium16.  

Ma Francesco, probabilmente, disapprovò la 
decisione del prelato se, ritornato in tutta fret-
ta dal Levante, gli chiese di rimuovere Filippo 
dall’ufficio che gli aveva assegnato17.

Il cardinale, obtorto collo, allora, mantennne 
l’incarico della cura dei monasteri che dipende-
vano dalla Sede Apostolica, per un suo cappel-
lano, il cisterciense Ambrogio, che non avrebbe 
avuto, però, alcuna autorità sulle clarisse di San 
Damiano18.

“A questo punto, rileva l’Alberzoni, è legit-
timo avanzare il dubbio che la destituzione di 
Filippo riguardasse piuttosto eventuali compiti 
che egli si era assunto (o era stato costretto ad 
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assumere) nei confronti delle monache ugoli-
niane, non di quelle legate alla comunita mino-
ritica. In tal caso non ci sarebbe stato nessun 
contrasto tra Filippo e Francesco, bensì tra Ugo-
lino e Francesco ”19.

Ciò nonostante, per una decina di anni, sem-
bra abbattersi sul capo di Filippo una sorta di 
damnatio memoriae, e si tornò a parlare di lui 
soltanto in occasione dell’incarico di visitato-
re generale delle monache di clausura, che gli 
venne conferito, il 18 agosto 1228, dal nuovo 
protettore dei frati minori, il cardinale Rainaldo 
da Jenne, subentrato a Ugolino, divenuto papa 
Gregorio IX20. 

La nomina gli venne reiterata per quasi ven-
tanni e, nel frattempo, Filippo si adoperò per la 
stesura di nuove costituzioni per le monache21 e 
la fondazione del monastero femminile di Vol-
terra22. 

È certo che, nel 1246, ancora visitatore ge-
nerale23, sia stato tra i principali informatori del 
memoriale sulla vita di Francesco, che venne 
inviato a Crescenzio da Iesi, Ministro generale 
dell’Ordine24.

A conclusione del suo incarico, secondo 
una tradizione consolidata in epoca moderna, 
avrebbe effettuato un viaggio missionario in 
Auvergne, in Francia, dove sarebbe deceduto 
nel 125925. 

La tradizione dell’Ordine, che lo considera 
“beato”, ne colloca la morte al 14 o 20 marzo 
di quell’anno, indicando il luogo della sepoltura 
nel monastero di S. Maria degli Angeli di Peru-
gia, andato successivamente distrutto26.

Ma a tale data non può essere riferito il suo 
decesso, altrimenti non si spiegherebbe la sua 
assenza al processo di canonizzazione di Chia-
ra (24 novembre 1253), che non lo cita come 
testimone27.
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